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L’Adriana venne composta da Francesco Cilea nel 1902, su libretto di
Arturo Colautti, ispirato a un dramma di Scribe e Legouvè. L’opera venne
data in prima rappresentazione al Teatro Lirico di Milano, il 26 novembre
1902, avendo come protagonisti la Pandolfini e Caruso.
Adriana è una figura storica: l'attrice divenne la concorrente di Mlle Duclos
(Marie-Anne de Châteauneuf) alla Comédie-Française, riuscendo alla fine
a superarla grazie ai caratteri più moderni della sua recitazione. Poco
tempo dopo la sua morte precoce, avvenuta nel marzo del 1730, si diffuse
la voce che la principessa di Bouillon, che come la Lecouvreur aveva una
relazione con Maurizio Ermanno, conte di Sassonia, l'avesse avvelenata.
Fra le recite più importanti ricordiamo quella del 1907 al Met sempre con
Caruso e la Cavalieri, del 1932 alla Scala con Pertile e Pederzini, del 1963
con Corelli e Tebaldi. Negli ultimi decenni del Novecento la più grande,
insuperata Adriana, è stata Magda Olivero.
La vicenda è collocata nella Parigi del 1830 nell'ambiente del teatro, aven-
do come protagonista una famosa attrice della Comèdie Francaise. Il tea-
tro è lo sfondo su cui si delinea la vicenda sentimentale dei personaggi, una
vicenda che vede intrecciarsi la vita degli attori con quella degli aristocrati-
ci spettatori. Nasce l’amore tra la primadonna, Adriana, e il conte
Maurizio, che nasconde la sua vera identità sotto la figura di un semplice
alfiere al servizio del conte di Sassonia. Una storia impossibile, destinata a
concludersi in tragedia.
Alla Comèdie Francaise si prepara una rappresentazione sotto la supervi-
sione di Michonnet. Giunge, con il suo amico abate,  il principe di Boullion,
protettore dell'attrice Duclos, rivale di Adriana, e a questa rivolge dei com-
plimenti; ella si schermisce (io son l’umile ancella). Poco dopo l’attrice con-
fida all'amico Michonnet di essere innamorata di un ufficiale sconosciuto,
che assisterà alla rappresentazione di quella sera. Maurizio, infatti,la rag-
giunge (la dolcissima effigie) e l’attrice gli regala un mazzo di violette.
Intanto l'abate ha trovato un biglietto della Duclos, la quale ha combinato
un appuntamento con il conte di Sassonia (Maurizio) in un villino del suo
protettore, e lo dà al principe. Il principe, proponendosi di sorprendere
l'amante infedele, invita tutta la compagnia nel villino. Nel frattempo
Michonnet ha smarrito una lettera, la ritrova Maurizio e la invia ad

Adriana, avvertendola che non potrà cenare con lei.  La vicenda si compli-
ca perché il biglietto trovato dall'abate non era della Duclos, ma della
moglie del principe, diretta a Maurizio di cui è innamorata; infatti i due si
incontrano e la principessa gli dice di avere interceduto per lui presso la
regina. Notando le violette gli chiede per chi sono e il conte risponde che
sono per lei (l'anima ho stanca). Giunge, però, il principe con l'abate e la
donna è costretta a nascondersi, mentre Maurizio sorpreso da solo viene
sbeffeggiato dai due.  Sopraggiunge Adriana, che rimane stupita quando
scopre che il suo innamorato è il conte di Sassonia. Adriana gli perdona,
però l’inganno e i due si scambiano di nuovo dolci promesse; in quel men-
tre arriva Michonnet chiedendo della Duclos e cercando di entrare nella
stanza dove si trova la principessa. Maurizio gli impedisce di entrare e nello
stesso tempo rassicura Adriana che il suo incontro con la dama mistreriosa
è dovuto a motivi politici e non sentimentali; quindi le chiede di aiutare la
dama a fuggire da una uscita secondaria, senza cercare di conoscerne
l'identità. Il conte esce, le due donne, entrambe velate, si incontrano e
ammettono di essere entrambe innamorate di Maurizio.L'azione si sposta
in casa del principe, dove si svolge una festa cui è invitata anche Adriana.
La principessa riconosce la voce dellla rivalee le dice che Maurizio è stato
ferito in duello; ma subito dopo egli entra e narra alcune sue esperienze in
battaglia. Durante il ballo (il giudizio di Paride) le due donne continuano la
contesa verbale, che termina con la recita , da parte dell'attrice, del brano
di Racine in cui Fedra ammette l'adulterio.  La scena si sposta ancora.  In
teatro si festeggia il compleanno di Adriana, che però è molto triste. Viene
recapitato un cofanetto, con la firma di Maurizio, dove è contenuto il
mazzo di violette ormai appassite, che ella aveva dato all'amato. Adriana si
porta i fiori sul viso (poveri fiori) e subito dopo arriva Maurizio, che le con-
fessa di non aver mandato il cofanetto. Egli la consola e le confessa di esse-
re rientrato in possesso dei titoli e delle proprietà che aveva perduto, e le
chiede di sposarlo. La gioia è di breve durata: Adriana si accascia improv-
visamente, mentre Michonnet si rende conto che il malore è stato causato
dai fiori avvelenati, spediti dalla principessa. Adriana muore fra le braccia
di Maurizio.

Emilia Perri

La notizia è rimbalzata il 15 febbraio da canali come Iphone Italia e
Gizmodo su Appy Geek una simpatica applicazione di news tecnologiche
che tiene costantemente aggiornati sui cambiamenti del mondo della
rete. Dunque è ufficiale: i gestori  di locali pubblici in Italia potranno da
ora mettere liberamente a disposizione dei loro clienti sia il Wi-Fi che pc
o altri dispositivi per la navigazione in internet, senza più obbligo di regi-
strazione. Quello che finora aveva tenuto imbrigliata la situazione era la
legge anti-terrorismo che costringeva i gestori sia a tenere registri di chi
usava la rete, sia a tenere conto di come essa veniva usata e ad esserne in
qualche modo responsabili. L'Autority garante per la protezione dei dati
personali ha sbrogliato il tutto, liberando i gestori da quest'obbligo e per-
mettendo dunque libero accesso alla rete ai loro clienti.
Le conseguenze, come è immaginabile, sono diverse. Intanto l'anima di
quella legge era impedire in qualche modo gli usi illegittimi della rete,
almeno da punti di accesso pubblici. Ma vista l'evoluzione delle potenzia-
lità della rete e il moltiplicarsi dei dispositivi mobili che permettono di

connettervi, si sarà pensato bene di lasciarvi libero accesso.
Qualcuno parla di smartcity, ovvero città da vivere sia online che offline,
dove i bar, i ristoranti, le discoteche, gli stabilimenti balnerari diventa-
no sempre più interattivi, cioè punti sempre più hot già individuabili tra-
mite geolocalizzazione o applicazioni da realtà aumentata, e ora anche
punti dove è possibile connettersi gratuitamente alla rete. Città in qual-
che modo “tattili” alle quali accedere, ma soprattutto dalle quali acce-
dere!
Il Wi-Fi libero sposa perfettamente l’ottica dello sharing libero e di certo
contribuirà alla costruzione di una cultura digitale “mobile”. Infatti da
quando la rete ha abbandonato la fissità del personal computer, non ha mai
estinto la sua sete di andare sempre più lontano e di moltiplicare i suoi
punti di accesso. Dal computer portatile, al netbook, al tablet con una con-
nessione che è passata per le chiavette o per i gestori telefonici, con il Wi-
Fi ora diventa possibile connettersi semplicemente avendo il dispositivo
adatto. Facciamoci trovare pronti!

La scena e la vita. Adriana Lecouvreur Lirica
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WiFi libero anche nei locali pubblici

*L’altra sera mi ero appollaiata sulla consueta poltrona decisa a sorbirmi l’en-
nesima versione della storia di Violetta Valery, la Traviata. L’attrice di una bel-
lezza impalpabile, l’ambientazione quasi ideale…la storia si avvia e procede
con grazia fino a che la fortuita conoscenza con Alfredo Di Germont non
divampa in fiamma struggente. Violetta, nonostante la sua scelta di vita, non
ha mai conosciuto l'amore, questo si sa. Ma di qui a voler dimostrare che l'ha
trovato attraverso le scene proposte, è cosa da vedere. Fatto sta che prende
il via una serie di immagini dall’eros, direi, quanto meno aggressivo. Mentre
vediamo sono le nove della sera e, di solito, a quest'ora la famiglia è presen-
te al completo. Non è per puritanesimo quello che sto dicendo ma piuttosto
a difesa della libertà di parlare ai piccoli secondo i propri canoni. Già piovo-
no su di loro bordate da tutte le parti massimamente tinte di violenza ma
anche di sesso maltrattato, malconcio e quindi sconcio. Mi meraviglia che sia
ora anche l'integerrima prima rete televisiva ad adeguarsi. Questo ci obbliga
a chiarimenti che si devono improvvisare mentre invece sarebbe meglio poter
raccontare ai piccoli quanto sia bello l’amore, e legato alla vita, voluto dall'or-

dine della creazione, dignitoso e gioioso perché mosso dai sentimenti che ci
distinguono, oltre che dagli istinti che ci accomunano a tutti gli altri esseri
viventi.
* Nel 2013 il Festival di Sanremo si tinge di ideologia, il canovaccio è un
pezzo unico, un'unica vibrazione monocorde di pensiero. C'erano poi anche
le canzoni, tante, forse anche troppe.Dall'impegno dei testi mica poi tanto leg-
gere: “…non c’è vergogna se non quella di una cieca acquiescenza per viltà…“e
ancora” se avessi potuto cambiare il mondo. avrei bruciato l'accidia immemore che
porta il tempo… avrei fermato la guerra inutile” A cantare è la voce strana di un
jazzista che per giunta sa fare buone musica. E poi gli interventi, gli ospiti, tra
i quali qualcuno esprime patetiche nostalgie ideologiche fuori da ogni buon
senso.
Bello il palco, uno sfondo folk che richiama i western d’autore. Nuovo il
movimento, la famosa scala, il terrazzamento degli orchestrali. Una piacevo-
le cantante napoletana ha proposto una canzone - subito esclusa- che, a mio
avviso, era la pièce migliore di tutta la kermesse.

Tele ...visione varia e... avariata!


